	
Penne, chiesa di S. Domenico. Portale e nicchia con la Madonna del Leone.

	Dove si trova : Nel pieno centro di Penne,
in Piazza Luca da Penne.
Fondazione : La nascita del complesso monastico risale al XIII secolo e fu determinata dalla necessità, da parte
dei domenicani, di avere una propria
sede nell'importante cittadina abruzzese.
Lo stesso re Carlo II d'Angiò mise a disposizione cospicui aiuti finanziari e donò alla comunità la reliquia del cranio di
san Biagio, custodita ancora oggi nella chi
esa, anche se posta in sicurezza.


	
Architettura : L'impianto della chiesa ripropone lo schema più diffuso in Italia centrale e in Abruzzo per le fondazioni degli ordini mendicanti, quello "a fienile", consistente in un'aula longitudinale con copertura lignea che può poggiare o su capriate o su arconi trasversali sesti acuti, e a cui, nel lato di fondo, è addossata l'abside, quadrata o rettangolare.
La chiesa ha subito diversi rimaneggiamenti, anche se è solo nel XVIII secolo che avviene la sua totale trasformazione barocca, messa a punto dal noto architetto e stuccatore lombardo Giovan Battista Gianni. È soprattutto l'interno dell'edificio a essere modificato, mentre la facciata si caratterizza per la presenza di pochi elementi strutturali come l'aggetto della cornice marcapiano, che ne divide il prospetto in due parti, e il coronamento a timpano curvilineo; agli angoli, un doppio ordine di paraste distanziate e sovrapposte, completa semplicemente la scansione esterna. Sul portale è scolpita la data 1667, momento in cui si conclusero i lavori alla facciata.

	 

Penne, chiesa di S. Domenico. Affreschi trecenteschi dell'antico coro. Presentazione di Gesù al Tempio


	 

Penne, chiesa di S. Domenico. Altare della Cappella del Rosario. Per gentile concessione del Mi.B.A.C./sopr. B.S.A.E. - AQ


	Di fianco, è collocato l'ingresso al chiostro dell'ex convento, oggi adibito a palazzo comunale.
L'interno conserva l'aula unica di matrice medievale, animata da una serie di nicchie curve appena incassate nello spessore murario, nelle quali si aprono quattro cappelle che, parallelamente alla serie di paraste composite, scandiscono l'uniforme spazio longitudinale, esaltato dalla trabeazione a cornice sporgente.

Quello che ne deriva, è il prototipo di un impianto strutturato tramite l'accostamento di cellule semplici, secondo un modello di ascendenza controriformistica che, con poche varianti, troverà ampia applicazione in tutta la regione. Infine, la chiesa presenta una copertura a botte cerchiata con lunette in cui sono collocate le finestre, mentre lo pseudotransetto è coronato dalla cupola.


	  Opere d'arte : La chiesa di san Domenico è ricca di tesori artistici, a cominciare dalla facciata: il timpano del portale, infatti, è spezzato per accogliere la nicchia della cosiddetta Madonna del Leone , un gruppo quattrocentesco proveniente dall'antica fabbrica della chiesa, caratterizzato da un'insolita iconografia. L'opera è attribuita a Matteo Capro (o de Capro) di Napoli e presenta la Vergine che, come una canonica Madonna del Latte, offre il seno a un erculeo Bambino, il quale sembra giocare con un cucciolo di leone, simbolo stesso della sua regalità. Dello stesso autore, è anche la statua di san Biagio collocata di fianco alla chiesa, sopra l'ingresso dell'ex-convento: l'opera è un ex-voto realizzato da Capro, come recita una lacunosa iscrizione, giunta fino a noi grazie ad una trascrizione settecentesca.
L'impianto decorativo interno è opera di una folta schiera di artigiani lombardi e ticinesi, diffusissimi in Abruzzo, tra cui spiccano i nomi di Domenico Poma e Gerolamo Rizza; a quest'ultimo si devono gli stucchi che si rifanno agli esempi del Gianni, alleggeriti secondo un gusto ormai rococò: puttini, figurine esili e patetiche, effetti pittorici, paternità dei tipici motivi a intreccio e a nastro di derivazione transalpina; tutti elementi che poi diventeranno canonici, riproposti anche da altri fino alla seconda metà del secolo in diverse chiese abruzzesi. Al Rizza si deve anche la decorazione in stucco dell'attigua Cappella del Rosario, in parte danneggiata nel XIX secolo, dove campeggia l'altare a colonne binate tortili e diritte, caratterizzato dal timpano spezzato su cui poggiano due puttini, all'interno del quale alloggia una tela a sua volta timpanata per accogliere uno stemma sorretto da altri due puttini più piccoli.
Lo stesso ambiente presenta un soffitto intagliato e dorato del 1640, opera di Sebastiano Carinole da Guardiagrele e Stefano Tereo: un geometrico disegno di profili aggettanti e dorati, ornati da dentelli e ovuli, incornicia lacunari dal fondo azzurro; in quelli più grandi, trovano posto alcune statue: il gruppo della Madonna con Bambino tra angeli, santa Caterina da Siena e san Domenico; san Tommaso d'Aquino e san Biagio . Completano l'arredo della cappella, un crocifisso ligneo del Trecento proveniente dalla chiesa pennese di san Giovanni Evangelista, e un busto reliquiario di san Biagio, in legno, eseguito a Napoli nel 1614 da Michele Arnolfini. L'effigie di questo santo ricorre spesso all'interno di san Domenico, anche perché, come già accennato, la chiesa custodisce la reliquia del cranio del santo, donata da Carlo II D'Angiò, posta in una trecentesca cassetta d'avorio di scuola lombarda e in una teca d'argento.
L'edificio conserva anche alcune tele di pregio; dal primo altare a destra dell'ingresso: Gesù ortolano della fine del XVI secolo; in alto, presso il primo intercolumnio, campeggia il Martirio di santo Stefano ; al terzo intercolumnio, l'altare con la Madonna del Rosario e sante di Giovan Battista Ragazzini , sempre della fine del XVI secolo. Subito dopo l'abside, a sinistra della navata, si conservano una Pietà , copia di un'opera di Annibale Carracci ora al Louvre e, presso il primo intercolumnio, la degna di nota Assunta o Madonna dai sandali d'oro del Ragazzini. Originario di Ravenna, questo artista, insieme al fratello Francesco, si è distinto per una serie di opere eseguite per l'ordine domenicano, disseminate tra le Marche, l'Umbria e l'Abruzzo; le tele di san Domenico si collocano cronologicamente tra il 1578 e il 1580, e si caratterizzano sia per la raffinata rappresentazione delle vesti e delle capigliature, sia per interessanti accenti coloristici di ascendenza bolognese. Dietro l'altare maggiore è collocato il coro settecentesco in radica di noce, attribuito a Ferdinando Mosca di Pescocostanzo.
È da segnalare che altre opere arricchivano la chiesa di san Domenico, come la tela raffigurante la Madonna con Bambino, san Tommaso d'Aquino, san Giovannino e altri santi, e che tali opere oggi sono conservate presso il locale museo diocesano.
Meritano particolare attenzione, infine, gli affreschi trecenteschi emersi durante un restauro dei primi anni Novanta, che attestano l'esistenza di un vasto ciclo decorativo svolto sulle pareti e sulla volta di quello che doveva essere il coro dell'antica chiesa medievale. Si tratta di alcuni interessantissimi brani che lo storico dell'arte Pierluigi Leone de Castris attribuisce a Luca d'Atri, considerato dal contemporaneo Luca da Penne, come il miglior pittore del suo tempo, al pari di Giotto; nonostante lo stato lacunoso del ritrovamento, è stato possibile identificare una Strage degli innocenti, la Presentazione di Gesù al Tempio, Gesù tra i dottori e i resti di una scena di martirio, forse di uno dei santi protettori di Penne.

Stato attuale : La chiesa, eretta parrocchia negli anni Ottanta, è in buono stato di conservazione e regolarmente aperta al culto.
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Penne, chiesa di S. Domenico. Madonna dai sandali d'oro di Giovan Battista Ragazzini .
Per gentile concessione del Mi.B.A.C./sopr. B.S.A.E. - AQ


 
  

Penne, chiesa di S. Domenico. Particolare del soffitto ligneo della Cappella del Rosario. Madonna con Bambino tra angeli, santa Caterina da Siena e san Domenico
Per gentile concessione del Mi.B.A.C./sopr. B.S.A.E. - AQ
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